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ART. 1.1 ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE 

 

1.1.1 Organizzazione del cantiere e successione delle lavorazioni. 
I mezzi di cantiere potranno seguire esclusivamente i percorsi indicati dalla DL. 
Sarà cura della Stazione Appaltante disporre la chiusura al pubblico delle aree interessate dai 
lavori, l’Appaltatore predisporrà le recinzioni e le delimitazioni che verranno richieste dalla 
DL. utilizzando esclusivamente pali di legno e rete da cantiere di colore verde. 
Occorre tuttavia tenere conto del fatto che le strade del giardino devono necessariamente 
essere percorse, anche durante il cantiere, dai mezzi e dal personale addetto alla 
manutenzione della componente vegetale. 
L’area adibita a deposito dei materiali e per la collocazione delle baracche, sarà collocata nel 
Parco Alto, nella zona non aperta al pubblico, accessibile dall’accesso posto al termine di via 
Don Giovanni Sapino; mentre l’accesso all’area di cantiere avverrà attraverso gli ingressi 
lungo Carlo Emanuele II. 
 

1.1.2 Prescrizioni generali sulle modalità di esecuzione dei lavori  
I lavori oggetto del presente Capitolato speciale saranno eseguiti in un ambiente di grande 
valore storico, artistico e naturalistico tutelato ai sensi del Codice dei Beni Culturali e del 
Paesaggio, D. Lgs. 42/2004. 
Per garantire la conservazione della vegetazione esistente l’Impresa appaltatrice dovrà 
utilizzare macchinari indicati nel presente Capitolato, sospendere le lavorazioni durante le 
giornate con intense precipitazioni atmosferiche, seguire con diligenza tutte le cautele e 
prescrizioni poste in Capitolato e nella descrizione delle singole voci dell’Elenco prezzi, 
realizzare tutte le protezioni che saranno giudicate necessarie dalla D.L. secondo le specifiche 
tecniche di Capitolato. 
 

1.1.3 Pulizia dell’area di cantiere. 
Il cantiere dovrà essere mantenuto sempre ordinato e pulito. 
In particolare, l’Appaltatore è tenuto a rimuovere tempestivamente tutti i residui di 
lavorazione e trasportarli alle PPDD secondo le prescrizioni del presente Capitolato speciale. 
Alla fine di ognuna delle fasi di lavorazione e a termine dei lavori tutte le aree interessate da 
lavori e tutti i manufatti dovranno essere lasciati puliti e in ordine. Quanto giudicato in 
disordine, ad insindacabile giudizio della DL, dovrà essere accuratamente ripulito. 

 

1.1.4 Difesa della vegetazione in aree di cantiere. 
A)Difesa di superfici vegetali. 
Per impedire danni provocati dai lavori di cantiere, la DL si riserva la facoltà, senza che 
l’Appaltatore possa accampare diritto a ulteriori compensi, di richiedere la recinzione, con 
rete plastica da recinzione di cantiere di colore verde, di aree di particolare interesse 
paesaggistico. 
Nell’area dei giardini non possono essere versati oli minerali, acidi, basi, vernici, limi 
inquinati o altre sostanze solide o liquide aventi un effetto consolidante e/inquinante il suolo. 
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Nelle stesse aree non potranno essere abbandonati delle lavorazioni edilizie (detriti, mattoni, 
sacchi di calce o cemento, malta di calce o di cemento, ghiaia o altro). 
Nessun onere aggiuntivo potrà essere richiesto dall’Appaltatore per la realizzazione delle 
protezioni di cui al presente paragrafo. 
 
B)Protezione delle parte aeree degli alberi. 
Per difendere gli alberi da danni meccanici, come per esempio contusioni o rotture della 
corteccia e del legno da parte di veicoli, macchine e altre attrezzature di cantiere, la DL si 
riserva la facoltà di richiedere che gli alberi, a insindacabile giudizio della  DL, siano muniti 
di un solido dispositivo di protezione, costituito da una recinzione che racchiuda la superficie 
del suolo sotto la chioma, estesa per tutti i lati, o comunque, a insindacabile giudizio della 
DL, sufficiente a garantire l’apparato radicale. 
Se per ragioni di spazio, a giudizio della DL, non fosse possibile la messa in sicurezza 
dell’intera superficie suddetta, gli alberi devono essere protetti mediante una incamiciatura di 
tavole di legno alte almeno 2 m, disposte contro il tronco con l’interposizione di materiale 
cuscinetto approvato dalla DL capace di attutire i colpi. Le tavole non dovranno essere 
collocate direttamente sulla sporgenza delle radici. E’ assolutamente vietato inserire nel 
tronco chiodi, grappe o simili o disporre intorno al tronco filo di ferro.  
I rami inferiori degli stessi alberi che pendono verso il basso debbono essere legati, se 
richiesto dalla DL, all’insù proteggendo il punto di legatura con materiali cuscinetto approvati 
dalla DL. 
Nessun onere aggiuntivo potrà essere richiesto dall’Appaltatore per la realizzazione delle 
protezioni di cui al presente paragrafo. 
 
C) Protezione delle radici degli alberi nel caso di ricariche del suolo. 
Qualora i lavori comporti la necessità di ricaricare il suolo in prossimità  di alberi, il problema 
andrà attentamente valutato con la DL perché si possa accertare se la specie interessata tollera 
la ricarica del suolo, che non dovrà comunque superare i 15 cm. 
Se la DL autorizza la ricarica, occorre comunque salvaguardare il vecchio orizzonte radicale 
dell’albero, mediante settori di aerazione, alternati a settori di terra vegetale, destinati allo 
sviluppo del nuovo orizzonte radicale. 
I settori di aerazione, realizzati con materiale adatto a costruire uno strato drenante ( per 
esempio ghiaia, pietrisco) fino al livello finale della ricarica, devono coprire una percentuale 
della superficie del suolo, estesa almeno 1,5/2 m attorno alla chioma dell’albero, pari almeno 
a 1/3 con specie dotate di apparato radicale profondo e a ½ con specie dotate di apparato 
radicale superficiale. 
Prima della ricarica, eventuali tappeti erbosi, foglie, rami, soprattutto se secchi,  ed altri 
materiali organici devono essere allontanati, per evitare la putrefazione e la diffusione di 
specie fungine saprofite capaci di diventare patogene. 
Durante i lavori, si deve fare attenzione a non compattare il suolo. 
Nessun onere aggiuntivo potrà essere richiesto dall’Appaltatore per la realizzazione delle 
protezioni di cui al presente paragrafo. 
 
D) Protezione delle radici degli alberi in caso di abbassamento del suolo. 
Qualora i lavori dovessero comportare la necessità di abbassare il livello preesistente del 
suolo attorno ad alberi, il problema andrà sottoposto alla valutazione della DL che indicherà 
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l’area di rispetto in cui non potranno essere variati i livelli per non alterare le condizioni 
dell’apparato radicale, anche per quanto riguarda le radici sottili. 
Nessun onere aggiuntivo potrà essere richiesto dall’Appaltatore per la realizzazione delle 
protezioni di cui al presente paragrafo. 
 
E)Protezione delle radici degli alberi in caso di scavi in prossimità delle radici. 
Qualora i lavori dovessero comportare la necessità di eseguire scavi in prossimità di alberi, gli 
scavi, espressamente autorizzati dalla DL,  dovranno essere eseguiti solamente a mano e a una 
distanza dal tronco non inferiore a 2,5 m e comunque a quella specificatamente indicata dalla 
DL. per garantire l’integrità degli apparati radicali. 
In caso di assoluta necessità di taglio delle radici, se espressamente autorizzato dalla DL, 
queste dovranno essere recise con un taglio netto da trattare immediatamente dopo il taglio 
con prodotto sigillante e disinfettante approvato dalla DL. Nel corso dei lavori le radici 
devono essere protette dall’essiccazione o dal gelo con materiali idonei. 
Nessun onere aggiuntivo potrà essere richiesto dall’Appaltatore per la realizzazione di tali 
protezioni. 
 
F) Protezione delle radici degli alberi in caso di transito. 
Qualora insuperabili necessità di cantiere non permettano di transitare a congrua distanza da 
alberi, la parte del terreno interessata dagli apparati radicali dovrà essere coperta con 
materiale drenante spesso almeno cm 20 steso a mano. Sul materiale drenante devono essere 
disposte tavole di legno o traversine ferroviarie opportunamente collegate tra di loro. 
La copertura dovrà essere rimossa a mano scarificando leggermente il terreno per non 
danneggiare le radici. 
Nessun onere aggiuntivo potrà essere richiesto dall’Appaltatore per la realizzazione delle 
protezioni di cui al presente paragrafo. 
 
G) Protezione degli alberi nel caso di abbassamento della falda freatica. 
Qualora nel corso del cantiere si verificasse, durante il periodo vegetativo e per un periodo di 
tre settimane, un abbassamento del livello freatico provocato dalle stesse lavorazioni, la DL si 
riserva la facoltà di richiedere la bagnatura di aree specifiche con almeno 25 l/mq di acqua ad 
intervalli settimanali, tenuto conto delle precipitazioni naturali. 
Il prezzo delle bagnature, se non riconducibile ad alcuno dei prezzi dell’Appalto, sarà 
analizzato e quindi concordato con apposito verbale con l’Appaltore. 

 
ART. 1.2 QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI E 

PARTI COSTRUTTIVE 
 

1.2.1 Qualita’ e provenienza di materiali e parti costruttive. - campioni e 
prove. 

A) Prescrizioni di carattere generale. 
I materiali occorrenti per l’esecuzione delle opere appaltate dovranno essere delle migliori 
qualità esistenti in commercio e senza difetti di sorta, lavorati secondo le migliori regole 
dell’arte e provenienti dalle più accreditate fabbriche, fornaci, cave, ecc. ; dovranno inoltre 
essere forniti in tempo debito in modo da assicurare l’ultimazione dei lavori nel termine 
assegnato. 
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L’Impresa dovrà disporre a proprie spese l’esecuzione di analisi di laboratorio, per ogni tipo 
di suolo. 
Le analisi dovranno essere eseguite, salvo quanto diversamente disposto dal presente 
capitolato, secondo i metodi e i parametri normalizzati di analisi del suolo, pubblicati dalla 
Società italiana della Scienza del Suolo S.I.S.S. per i parametri non codificati. 
La terra di coltivo riportata dovrà essere priva di pietre, tronchi, rami, radici e loro parti, che 
possano ostacolare le lavorazioni agronomiche del terreno dopo la posa in opera. La quantità 
di scheletro con diametro maggiore di 2 cm non dovrà eccedere il 15% del volume totale. 
La terra di coltivo dovrà essere priva di agenti patogeni e di sostanze tossiche per le piante e i 
prati, a giudizio della Direzione lavori. 
 

1.3.8 Sementi. 
L’Impresa dovrà fornire sementi selezionati e rispondenti esattamente a genere, specie e 
varietà richieste, sempre nelle condizioni originali, sigillate, munite di certificato di identità 
ed autenticità con l’indicazione del grado di purezza e di terminabilità della data di 
confezionamento e di scadenza stabiliti dalle leggi in vigore. 
L’eventuale mescolanza delle sementi di diverse specie dovrà rispettare le percentuali di 
seguito riportate. 
Tutto il materiale di cui sopra dovrà essere fornito in contenitori sigillati e muniti della 
certificazione delle Ente Nazionale Sementi Elette. 
Per evitare che possano alterarsi o deteriorarsi le sementi dovranno essere immagazzinate in 
locali freschi e privi di umidità. 
Le sementi dovranno essere composte da: 
Lojetto inglese 30% 
Poa Pratensis (varietà Geronimo) 30% 
Poa Trivialis 10% 
Festuca Rubra Rubra 20% 
Festuca Rubra Fallax (Varietà Cokket) 10% 
 

1.3.9 Acqua per irrigazione. 
L’acqua da utilizzare per innaffiare anche durante la manutenzione non dovrà contenere 
sostanze inquinanti e sali nocivi oltre i limiti di tolleranza e fitotossicità relativa. 
L’Impresa è tenuta, su richiesta della D.L., a verificare periodicamente per mezzo di analisi 
effettuate secondo le procedure normalizzate della Società Italiana di Scienza del Suolo, la 
qualità dell’acqua da utilizzare e a segnalare le eventuali alterazioni riscontrate. 
Gli oneri relativi saranno a carico dell’Impresa che provvederà a sua cura e spese al controllo 
periodico della qualità dell’acqua. 
 

1.3.10 Pietre naturali. 
Le pietre naturali devono corrispondere a quanto richiesto in progetto sia come natura, in base 
al nome commerciale e/o petrografia, e provenire dalla zona geografica richiesta. Inoltre 
devono corrispondere sia per forma che per dimensione alle indicazioni progettuali per le 
rispettive opere, con una tolleranza del ± 10 % sui valori richiesti. 
Le pietre naturali non devono essere gelive, igroscopiche o porose, cioè non devono assorbire 
acqua per capillarità né disgregarsi sotto l’azione del gelo. Devono essere compatte ed 
omogenee, prive di difetti quali fili o peli, caverne, bolle, strati torbosi, noduli, fessure, 
inclusioni terrosi o comunque essere eterogenee. 
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E’ escluso l’impiego di pietre cappellaccio, scistose, galestrose, argillose, gessose, marnose, 
calcareo marnose e di tutte quelle pietre a superficie friabile, farinosa o untuosa al tatto. 
Si intende escluso l’uso di pietre disgregabili sotto l’azione dell’acqua e degli agenti 
atmosferici in genere, delle pietre a struttura lamellare, di quelle erose da movimenti entro 
alvei o provenienti da rocce granulari anche se fortemente cementate. 
Le pietre prima dell’impiego devono essere pulite da terreno eventualmente presente. 
Le pietre naturali verranno compensate a peso di materiale effettivamente posato in cantiere, 
asciutto, espresso in chilogrammi. 
 

1.3.11 Ghiaia e ciottoli. 
Gli inerti per i percorsi dovranno essere in ghiaia naturale o graniglia ottenuta per 
frantumazione di ciottoli o di roccia e successivamente lavati. 
La ghiaia dovrà essere fornita in tre pezzature: fine (pezzatura inferiore a 3 mm), media ( 3-6 
mm), grossa (6-12 mm). 
Il materiale dovrà avere una buona resistenza alla compressione, ridotta porosità, assenza di 
composti idrosolubili (gesso o altro) e di sostanze polverose, argillose e di terreno. 
La ghiaia e i ciottoli verranno compensate a peso del materiale effettivamente posato in 
cantiere, espresso in chilogrammi. 
 

1.3.12 Pietrisco. 
Il materiale da utilizzare per la sistemazione dei boschetti e la Fontana d’Ercole sono: 

• pietrisco NERO EBANO, pezzatura 12-16 mm. per l’area dei Boschetti 
• pietrisco MARRON PRUGNA pezzatura 16-21 mm. per l’area delle Fontana d’Ercole 
• pietrisco ROSSO VERONA pezzatura 16-21 mm. per l’area delle Fontana d’Ercole 

 
1.3.12.1 Pietrisco MARMO NERO EBANO 

Composizione:  
Marmo nero ebano 
Ca0  50,70% 
Mg0  2,65% 
Si02 2,65% 
Al03 0,54% 
Fe203 0,32% 
Na20 0,05% 
K20 0,18% 
S03 0,65% 

 
Metodo di produzione: 
Materiale da cava macinato per mezzo di frantoi e vagliato con appositi macchinari di 

vagliatura. 
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1.3.12.2 Pietrisco MARRON PRUGNA 
Composizione: 
 

DESCRIZIONE PETROGRAFICA   
AGGREGATI 

Giacimento di 
provenienza 

(origine) n.d. = non disponibile – NR = nessun requisito richiesto 
MARRON 
PRUGNA 

Trento –TN 
Cave della 
ona di Sarche 
(TN) 

"Roccia Carbonatica di colore marron prugna con provenienza 
dal bacino di Sarche Trento" 

 
Metodo di produzione: 
Materiale da cava macinato per mezzo di frantoi e vagliato con appositi macchinari di 

vagliatura. 
 

1.3.12.3 Pietrisco ROSSO VERONA 
Composizione: 
 

DESCRIZIONE 
PETROGRAFICA  
sommaria (UNI 
932-3) 

Massa 
Vol. 
Granuli 

Clorur
i 

Solf.solub. 
in acido 

Zolfo 
totale 

Assorbim.di 
acqua 

AGGREGATI 

Giacimento 
di 

provenienza 
(origine) 

n.d. = non 
disponibile – NR = 
nessun requisito 
richiesto 

     

ROSSOVERONA Grezzana -
VR 

Aggregato naturale 
costituito 
esclusivamente da 
calcare micritico rosso 
cupo(formazione 
Rosso Ammonitici 
Veronese) 

2,66 0,0081 AS 0,2 0,07
1 

‹ 2,0 % 

 
Metodo di produzione: 
Materiale da cava macinato per mezzo di frantoi e vagliato con appositi macchinari di 

vagliatura. 
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ART. 2 DISPOSIZIONE PER GLI INTERVENTI 
 

Tutte le lavorazioni dovranno essere eseguite nel massimo rispetto della 
vegetazione e delle dotazioni impiantistiche e infrastrutturali dei boschetti, 
dell’area dell’opera denominata “Cervello di pietra” e nel sito archeologico della 
Fontana D’Ercole, pertanto dovrà essere previsto la movimentazione dei materiali 
all’interno degli ambiti di intervento con l’ausilio di carriole o eccezionalmente, ad 
insindacabile giudizio della D.L., mediante mezzi di ridotte dimensioni. Con lo 
stesso principio le varie lavorazioni all’interno delle aree saranno eseguite 
prevalentemente a mano. 
Risultano a carico dell’impresa la sostituzione delle piante eventualmente 
danneggiate durante le fasi di cantiere. 

 

2.1 Scavi e movimenti terra in genere 
Le opere relative agli scavi ed ai riempimenti  dovranno rispettare le norme tecniche 
contenute nello specifico D.M. 11 mar. 1988 “Norme Tecniche riguardanti le indagini sui 
terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali delle scarpate, i criteri generali e le 
prescrizioni per la progettazione, l’esecuzione ed il collaudo delle opere di sostegno delle 
terre e delle opere di fondazione”. 
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro dovranno essere eseguiti secondo i disegni di progetto 
e le particolari prescrizioni che saranno impartite dalla Direzione Lavori all’atto esecutivo. 
Gli scavi dovranno essere eseguiti a regola d’arte provvedendosi da parte dell’impresa a tutti  
gli sbadacchiamenti e puntellamenti che risultassero necessari onde impedire franamenti, ed a 
tutte le misure necessarie a facilitare lo smaltimento delle acque meteoriche, di infiltrazione o 
sorgive, anche con l’utilizzo di motopompe di adeguata portata e potenza. 
Sono ad esclusivo carico dell’impresa gli esaurimenti di acqua presenti negli scavi e derivanti 
da pioggia, rotture di tubi, canali o fossi o altro evento fortuito. 
I materiali provenienti dagli scavi e che non dovranno più essere utilizzati saranno portati a 
rifiuto o in deposito nelle località prescritte dalla Direzione Lavori. 
I materiali che dovessero invece essere reimpiegati, dovranno subito essere trasportati al 
luogo d’impiego oppure depositati temporaneamente in cumuli lateralmente agli scavi o in 
località adiacente ai lavori.  In ogni caso le materie depositate non dovranno risultare di danno 
ai lavori, alle proprietà pubbliche e private, alla pubblica circolazione nelle strade ed al libero 
deflusso delle acque scorrenti di superficie. 
Nell’esecuzione degli scavi sono ad esclusivo e completo carico dell’impresa tutti quei 
provvedimenti atti a garantire la sicurezza sia degli operai che dei terzi, oltre che ad evitare 
danni di qualsiasi genere; l’impresa dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e 
franamenti, restando essa sola responsabile di ogni eventuale danno alle persone od alle cose 
ed obbligata a provvedere a suo carico alla rimozione delle materie franate. 
Nell’esecuzione degli scavi, da effettuarsi in trincea, dovranno osservarsi le migliori regole 
d’arte in correlazione alla natura e alle condizioni dei terreni che si incontreranno. I lavori 
dovranno essere condotti con la massima cautela e regolarità in modo da prevenire ed 
impedire ogni scoscendimento di materie; pertanto, l’assuntore dovrà di sua iniziativa 
prendere tutte le misure necessarie per rendere sicuro il cantiere (sbadacchiature e 
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puntellamenti). Sono ad esclusivo carico dell’impresa tutti quei provvedimenti atti a garantire 
la totale sicurezza sia degli operai che dei terzi, nonché la sicurezza al transito, l’integrità 
delle fognature e delle altre canalizzazioni esistenti nel sottosuolo. I lavori di scavo dovranno 
essere eseguiti in modo che l’opera risulti secondo le sezioni indicate in progetto. Gli scavi in 
trincea dovranno essere eseguiti a pareti verticali onde impegnare con gli stessi una fascia di 
superficie  minima compatibile con le dimensioni del manufatto  in costruzione. Pertanto le 
pareti dello scavo dovranno essere sostenute da apposite e sufficienti armature 
opportunamente sbatacchiate, che seguono con immediatezza la profondità dello scavo. Di 
conseguenza non sarà assolutamente ammesso eseguire liberamente lo scavo e solo 
successivamente porre in opera le armature di contenimento con relative sbatacchiature e 
puntellamenti. 
Gli impianti e le attrezzature occorrenti per l’esecuzione dei lavori dovranno essere posti in 
opera ed essere usati con tutti gli accorgimenti necessari per salvaguardare la pavimentazione 
o la sistemazione a verde delle aree interessate. Gli eventuali ripristini, che si rendessero 
necessari, dovuti all’incuria dell’impresa saranno addebitati alla medesima e dedotti 
direttamente dai certificati di pagamento.  
Gli scavi, dovranno essere eseguiti a mano o con mezzi meccanici di piccola dimensione 
previa autorizzazione della D.L., , dovranno essere conformi ai disegni e ai livelli di progetto 
ed alle particolari prescrizioni che verranno date all’atto esecutivo dalla D.L. 
Le operazioni scavo per la messa a dimora dell’ala gocciolante e dei drenaggi da 
effettuare all’interno dei boschetti dovrà essere eseguita ad una distanza di sicurezza 
dall’apparato radicale delle piante, prevedendo qualsiasi accorgimento per evitare il 
dannegiamento delle stesse.  
Eseguito lo scavo ed accumulato il materiale per eventuale reinterro, avendo posto particolare 
cura a che il cumulo non danneggi, per esempio intercettando le acque di sgrondo superficiali, 
la vegetazione, le strade e/o i manufatti circostanti, ove necessario verranno definiti i nuovi 
piani di fondazione e di posa delle pavimentazioni e dei manufatti previsti che dovranno 
risultare alle quote di livello necessarie. Il materiale di scavo, se privo di materie argillose, 
verrà impiegato fino a totale esaurimento per la formazione dei reinterri, eseguiti a strati 
orizzontali uniformi e costipati. Ove il materiale proveniente dagli scavi risulti, ad 
insindacabile giudizio della D.L., non adatto o in esubero, dovrà essere trasportato alle 
pubbliche discariche. 
 

2.2 Regolarizzazioni e rullature 
Gli interventi di regolarizzazione e rullatura del terreno e dello strato di pietrisco dovrà essere 
eseguito mediante piastre vibranti, rulli a mano o rulli meccanici di piccole dimensioni previa 
autorizzazione della D.L.  
I lavori dovranno essere condotti con la massima cautela e regolarità. Il personale che operare 
all’interno dei boschetti dovrà prestare particolare attenzione per evitare danneggiamenti al 
fusto e ai rami delle piante dei boschetti. 
 

2.3 Rimozione dello strato pacciamante 
L’attuale pacciamatura dei boschetti è formato da uno strato di circa 10 cm. di gusci di 
nocciole. 
I lavori dovranno essere condotti con la massima cautela e regolarità procedendo alla 
formazione manuale di cumuli del materiale pacciamante, caricato su carriole a mano, 
trasporto sul bordo dei boschetti; il materiale accumulato verrà a sua volta trasferito su mezzi 
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di piccole dimensioni e trasportato in area  indicata dalla D.L all’interno del complesso dei 
giardini. 
Il personale che opererà all’interno dei boschetti dovrà prestare particolare attenzione nella 
movimentazione dei materiali e nella formazioni dei cumuli per evitare danneggiamenti al 
fusto e ai rami delle piante dei boschetti. 
Nessun mezzo potrà entrare all’interno dei quadrati dei boschetti e durante le operazioni di 
manovra dei mezzi lungo il perimetro dell’area di intervento dovrà essere posta massima cura 
per evitare il danneggiamento degli alberi presenti. 
 

2.4 Rimozione dell’ala gocciolante 
I lavori per la rimozione dell’impianto ad ala gocciolante presente all’interno dei boschetti 
dovrà essere eseguito da personale specializzato, gli operatori che opereranno all’interno dei 
boschetti dovranno provvedere alla movimentazione manuale dei materiali, prestando 
particolare cura per evitare danneggiamenti al fusto e ai rami delle piante dei boschetti. 
Nessun mezzo potrà entrare all’interno dei quadrati dei boschetti e durante le operazioni di 
manovra dei mezzi lungo il perimetro dell’area di intervento dovrà essere posta massima cura 
per evitare il danneggiamento degli alberi presenti. 
 

2.5 Posa della Geogriglia tessuta 
Il materiale necessario per la posa della geogriglia tessuta dovrà essere deposita lungo il 
perimetro dei boschetti e movimentato manualmente all’interno dell’area mediante carriole a 
mano. 
L’operazioni di posa della geogriglia potrà avvenire, previa autorizzazione della D.L., solo al 
termine della posa e collaudo dell’impianto di irrigazione ad ala gocciolante, nonché 
dell’esecuzione del sistema drenante. 
La geogriglia verrà stesa e fissata al terreno mediante picchetti di legno o metallici.  
Nessun mezzo potrà entrare all’interno dei quadrati dei boschetti e durante le operazioni di 
manovra dei mezzi lungo il perimetro dell’area di intervento dovrà essere posta massima cura 
per evitare il danneggiamento degli alberi presenti. 
 

2.6 Formazione del drenaggio 
In base alle indicazioni progettuali o a quelle della Direzione Lavori si dovrà procedere al 
tracciamento della rete di scolo delle acque. 
In base al posizionamento dei drenaggi si livelleranno di conseguenza tutti i terreni, dando 
una pendenza minima del 2 –3 % per i prati e 3 – 4 % per le restanti aree verdi. 
Per un efficiente deflusso delle acque si dovranno controllare le pendenze insieme alla 
Direzione Lavori, verificare la funzionalità dei pozzetti di raccolta della rete scolante e dei 
tracciati sotterranei tombati ed in caso di mal funzionamento, ripristinare la capacità di 
deflusso sostituendo le parti mal funzionanti o costruendo ex-novo l’intero tracciato. 
Durante le fasi di esecuzione del cantiere l’Appaltatore  è tenuto al mantenimento di un 
efficiente sistema di scolo delle acque meteoriche. 
Il drenaggio sotterraneo dovrà essere posizionato dove previsto dal progetto o su disposizione 
della Direzione Lavori, se non diversamente specificato si dovranno utilizzare tubi in PVC 
rigido microfessurato per drenaggio, rivestiti in tessuto non tessuto, del diametro adeguato, 
occorre prestare particolare attenzione durante la posa del tubo per evitare il formarsi di 
avvallamenti, dando una pendenza uniforme al tubo del 2 - 3 ‰. La profondità di posa sarà 
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variabile a seconda del tipo di terreno, del diametro del tubo richiesto, della lunghezza del 
tratto interrato, ecc… 
Il tubo di drenaggio andrà posato subito dopo lo scavo del fosso da effettuarsi. 
Tutti gli eventuali raccordi dovranno essere montati correttamente per dare continuità al 
deflusso delle acque. L’estremità del tubo, posta a monte, dovrà essere accuratamente 
sigillata. 
Il tubo di drenaggio dovrà essere affogato in un letto di materiale drenante che deve possedere 
dei vuoti intergranulari tali da essere sufficientemente permeabili all’acqua ma trattenere 
l’eventuale trasporto solido del materiale drenato ed essere di dimensioni superiori ai fori del 
tubo drenante, queste caratteristiche granulometriche vengono definite dalla “regola dei filtri” 
(o del Terzaghi) che trova riscontro nella norma CNR-UNI 10.006. In linea generale si può 
indicare una pezzatura dello strato drenante di 2-3 cm, con uno spessore di 30 cm, e un 
successivo strato di terreno fino al raggiungimento del piano di campagna. 
I fossi e i drenaggi sotterranei dovranno essere collegati con la rete fognaria esistente. 
Il materiale necessario per la formazione del drenaggio dovrà essere deposita lungo il 
perimetro dei boschetti e movimentato manualmente all’interno dell’area mediante carriole a 
mano. 
Gli scavi per la formazione letto di posa del drenaggio dovranno essere eseguiti a mano il 
materiale di risulta dovrà essere trasportato all’interno dei boschetti mediante carriole a mano 
e trasporto sul bordo dei boschetti  
Nessun mezzo potrà entrare all’interno dei quadrati dei boschetti e durante le operazioni di 
manovra dei mezzi lungo il perimetro dell’area di intervento dovrà essere posta massima cura 
per evitare il danneggiamento degli alberi presenti. 

 
2.7 Formazione dello strato superficiale di pietrisco 

Il materiale necessario per la formazione dello strato di pietrisco dovrà essere deposita lungo 
il perimetro dei boschetti e movimentato manualmente all’interno dell’area mediante carriole 
a mano. 
L’operazioni di posa del pietrisco potrà avvenire, previa autorizzazione della D.L., solo al 
termine della posa della geogriglia previa verifica della D.L. della sua corretta posa. 
Il materiale dovrà essere distribuito uniformante sull’area dei boschetti per strati successivi di 
spessore massimo di cm. 5. Terminato la posa del primo strato verrà eseguita una rullatura del 
materiale per consentire una sufficiente adesione del pietrisco con la geogriglia e il terreno 
sottostante. Al termine della posa del secondo strato, a insindacabile giudizio della D.L., si 
procederà ad una seconda rullatura del materiale. 
Nessun mezzo potrà entrare all’interno dei quadrati dei boschetti e durante le operazioni di 
manovra dei mezzi lungo il perimetro dell’area di intervento dovrà essere posta massima cura 
per evitare il danneggiamento degli alberi presenti. 
 

2.8 Prati 
2. 8.1 Concetti generali 
I prati ai sensi delle presenti disposizioni sono manti erbosi compatti, saldamente legati allo 
strato di suolo vegetale, costituiti da una o più specie erbacee, che di regola non sono 
soggetti ad alcuna utilizzazione agricola. 
Dopo aver effettuato le lavorazioni, l’Impresa, su istruzioni della D.L., dovrà incorporare nel 
terreno tutte le sostanze eventualmente necessarie a ottenere la correzione, l’ammendamento 
e la concimazione di fondo, nonché somministrare gli eventuali fitofarmaci o diserbanti. 
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I trattamenti con fitofarmaci, infine, dovranno essere tempestivi ed eseguiti da personale 
specializzato che dovrà attenersi per il loro uso alle istruzioni specificate dalla casa 
produttrice e alle Leggi vigenti in materia e usare ogni possibile misura preventiva atta a 
evitare danni alle persone o alle cose e comunque le indicazioni del piano di sicurezza. 
 

2. 8.1.1 Realizzazione dei prati 
In generale i lavori per la formazione dei prati verranno realizzati dopo la messa a 
dimora delle piante arboree e arbustive e dopo l'esecuzione delle eventuali opere 
murarie e attrezzature di arredo. 

 
2. 8.1.2 Preparazione del suolo 
Prima di effettuare qualsiasi impianto o semina, l’Impresa, in accordo con la D.L., 
dovrà verificare che il terreno in sito sia adatto alla piantagione e, in caso contrario, 
dovrà apportare terra di coltivo in quantità sufficiente a formare uno strato di spessore 
adeguato per i prati, e a riempire totalmente le buche e i fossi per gli alberi e gli 
arbusti, curando che vengano frantumate tutte le zolle e gli ammassi di terra. 
La terra di coltivo rimossa e accantonata nelle fasi iniziali degli scavi sarà utilizzata 
secondo le istruzioni della D.L. insieme a quella apportata. 
Le quote definitive del terreno dovranno essere quelle indicate negli elaborati di 
progetto e dovranno comunque essere approvate della D.L. A lavori ultimati, su un 
tratto di 4 m della superficie, non sono ammessi scostamenti dalla planarità superiori a 
3 cm per i prati ornamentali, di uso corrente e da strapazzare e a 5 cm per i prati 
paesistici. 
I collegamenti della superficie ai margini costituiti da pavimentazioni e simili devono 
essere continui, con scostamenti non superiori a 2 cm. 
Nel corso dello spandimento dei mucchi di terra è prioritario non creare differenti 
gradi di compattazione del suolo, che potrebbero in seguito provocare avvallamenti 
localizzati. Nel corso dei lavori di sistemazione del profilo, il terreno può essere solo 
moderatamente compattato e quando si usano mezzi meccanici esse devono essere tali 
da non provocare la costipazione profonda del suolo. 

 
2 8.2 Semina 

2. 8.2.1 Generalità 
La semina di prati su terra vegetale richiede di regola: 
- una leggera rullatura preliminare, se lo strato del suolo l'esige; 
- una fresatura per una profondità di 15 cm; 
- lo spandimento uniforme delle sementi; 
- l'infossamento eventuale del seme; 
- la rullatura dopo la semina, eccettuate le superfici dove la pendenza supera il 15%. 
2. 8.2.2 Stagione di semina 
La semina di regola dovrà essere intrapresa in primavera o in autunno, comunque con 
temperature del suolo superiori a 8 °C e sufficiente umidità, scegliendo il periodo più 
adatto ad assicurare la prescritta composizione floristica, in giornate senza vento. 
2. 8.2.3 Quantità di sementi 
La quantità di sementi deve essere determinata, previa considerazione del numero di 
semi per grammo delle singole specie, in modo tale che di regola vengano seminati da 
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30.000 a 50.000 semi per ogni m2  di superficie, corrispondenti a un peso da 10 a 15 
m2 . 
In condizioni atmosferiche e stagionali sfavorevoli, la quantità di sementi per m2 deve 
essere corrispondentemente aumentata. 
2. 8.2.4 Distribuzione delle sementi 
La semente deve essere distribuita uniformemente. Durante la semina, si deve fare 
attenzione a conservare l'uniformità della miscela, provvedendo eventualmente a 
rimescolarla. 
Le specie che tendono a separarsi a causa della granulometria fortemente diversa 
devono essere distribuite separatamente. 
2. 8.2.5 Introduzione delle sementi 
La semente deve essere introdotta nel suolo superficialmente, a profondità non 
superiore a 1 cm. 
Per le caratteristiche delle sementi si rimanda al punto 1.3.8. 
La ricopertura del seme viene effettuata con rastrelli a mano ed erpici a sacco. Dopo la 
semina, per la rullatura delle superfici devono essere usati cilindri a graticcio o altri 
apparecchi adatti. Subito dopo il terreno deve essere bagnato fino a risultare imbevuto 
d'acqua fino alla profondità di almeno 5 cm. 
I vari tipi di prato dovranno presentarsi perfettamente inerbiti con le specie previste, 
con presenza di erbe infestanti e sassi non superiori ai limiti di tolleranza consentiti 
dal progetto, esenti da malattie, chiarie e avvallamenti dovuti all’assestamento del 
terreno o ad altre cause. 

 
2.8.3 Lavori di manutenzione 
I lavori di manutenzione comprendono tutte le prestazioni, subito dopo la semina o la posa di 
zolle erbose e per tutto il periodo di garanzia, necessarie per raggiungere uno stato del prato 
idoneo al collaudo, conformemente al successivo punto 2.8.4. 
Di regola dovranno essere realizzate le misure indicate ai successivi punti 2.8.5, 2.8.6 e 
2.8.7. Tuttavia la Direzione dei lavori potrà ordinare misure integrative, in relazione al tipo 
di prato, al decorso delle condizioni atmosferiche fino al termine contrattuale dei lavori, alle 
caratteristiche dello strato di suolo vegetale e alla disponibilità di sostanze nutrienti. 

 
2.8.4 Stato idoneo al collaudo 
Lo stato idoneo al collaudo deve corrispondere alle seguenti condizioni: 
a) I prati ornamentali di uso corrente e da strapazzare, realizzati mediante semina 
conformemente ai precedenti punti, devono avere una consistenza uniforme e idonea ai 
carichi per cui sono stati progettati; dopo il taglio, il grado di copertura media del suolo, con 
le piante erbacee delle specie prescritte, deve essere almeno pari al 90%. Potrà comunque 
essere richiesto all’Appaltatore, a insindacabile giudizio della D.L., un intervento di 
trasemina sulle porzioni di prato che non raggiungeranno un buon effetto estetico finale. 
L'ultimo taglio prima del collaudo non può essere anteriore a 1 settimana. 
b) I prati paesistici, realizzati mediante semina conformemente ai precedenti punti, devono 
avere una consistenza uniforme e un grado di copertura media del suolo, con le piante 
erbacee della prescritta miscela, almeno pari al 75%. È ammesso un valore minimo del 60% 
per non più del 15% della superficie totale. Potrà comunque essere richiesto all’Appaltatore, 
a insindacabile giudizio della D.L., un intervento di trasemina sulle porzioni di prato che non 
raggiungeranno un buon effetto estetico finale. 
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L'ultimo taglio prima del collaudo non può essere anteriore a 2 settimane. 
Lo stato idoneo al collaudo di prati paesistici seminati con particolari obiettivi di 
rinverdimento o in località estreme è soggetto alle specifiche disposizioni, con riferimento al 
grado di uniformità e di copertura, del progetto e/o della D.L.. 
c) I prati realizzati mediante posa di zolle erbose, conformemente ai precedenti punti, devono 
avere una consistenza uniforme ed essere sufficientemente radicati, in modo tale da non 
essere asportabili. L'ultimo taglio prima del collaudo non può essere anteriore a 1 o 2 
settimane secondo il tipo di prato realizzato. 
 
2.8.5 Innaffiamento 
Se e quando le precipitazioni naturali non sono sufficienti, devono essere assicurate quattro 
dosi di acqua alla settimana, ciascuna da 5 l/m2  , finché il prato non è cresciuto ed 1 o 2 dosi 
di acqua alla settimana, complessivamente da 20 l/ m2 , dopo la crescita. L'acqua deve essere 
distribuita in gocce il più possibile piccole. 
Nel paesaggio aperto la Direzione dei lavori potrà impartire diverse disposizioni, in relazione 
alle condizioni locali, quali caratteristiche del suolo, esposizione, accessibilità, lontananza 
dai punti di prelievo dell'acqua ecc. 
 
2.8.6 Concimazione 
Dopo la crescita, i prati devono essere uniformemente concimati con almeno 5 g di azoto per 
m2. Il tipo di concime e/o le modalità di applicazione devono essere tali da escludere la 
possibilità di danneggiare la vegetazione. 
 
2.8.7 Sfalcio 
I prati ornamentali, d'uso corrente e da strapazzare devono essere falciati regolarmente. Gli 
sfalci vengono eseguiti quando l'erba ha un'altezza minima di 6 cm e massima di 10 cm. 
L'altezza dell'erba non può essere ridotta a non meno di 3 o 4 cm. Per il taglio possono essere 
usati solo apparecchi che non lascino tracce permanenti nel tappeto erboso. L'erba tagliata 
deve essere di regola immediatamente allontanata, a meno che non si impieghino macchine 
che sminuzzano il materiale sfalciato che resta, quindi, a compostarsi direttamente in situ. 
L’intervento dovrà essere eseguito principalmente su terreno asciutto, nei periodi indicati 
dalla D.L. Utilizzando per i tappeti erbosi macchine rotatrici ad asse rotativo orizzontale 
(flayl e radiprato su trattore) o verticale (tosaerba rotativo) secondo le indicazione della D.L., 
con rifinitura meccanica (mediante rifilatore o decespugliatore a spalla) o manuale dei bordi, 
delle scoline, delle recinzioni, dei margini dei viali, del piede delle piante (prestando 
particolare attenzione a non danneggiare tronchi e apparati radicali), della base di ostacoli e 
manufatti e in genere di tutte le aree inerbite anche da specie infestanti compresa la raccolta e 
il trasporto dei materiali di risulta nei luoghi indicato dalla D.L. 
I prati paesistici devono essere tagliati almeno una volta. 
 
 
 
2.8.8 Sostituzione 
L'Appaltatore è tenuto a sostituire ogni superficie erbosa che presenti una crescita irregolare 
o difettosa delle specie prative oppure che, dopo tre sfalci, sia stata giudicata insufficiente 
dalla D.L. 
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2.9 Messa a dimora delle piante  

2.9.1 Preparazione del suolo 
Nella messa a dimora di alberi in luoghi in cui lo spazio per le radici è limitato, la superficie 
aperta o provvista di una copertura permeabile all'aria e all'acqua deve essere estesa almeno 6 
m2. Lo spazio che può essere attraversato dalle radici deve avere una superficie di almeno 16 
m2  e una profondità di almeno 80 cm. 
 
2.9.2 Epoca di piantagione 
Le piante a foglia caduca possono essere trapiantate solo nel periodo di riposo vegetativo. 
Le piante sempreverdi senza pane devono essere trapiantate nel primo autunno o nella tarda 
primavera. Le piante sempreverdi con pane possono essere trapiantate tutto l'anno, con 
l'eccezione dell'epoca in cui escono i germogli. 
Le piante in contenitori possono essere trapiantate in qualsiasi periodo dell'anno. 
Le piante senza pane non possono essere trapiantate in periodi di gelo. 
Con i suoli leganti, si devono rispettare i limiti di lavorabilità di cui all'articolo Valutazione 
del suolo. 
 
2.9.3 Scavo delle buche e dei fossi 
Le buche e i fossi per la piantagione devono essere scavati con una larghezza e una 
profondità corrispondenti almeno a 1,5 volte il diametro e rispettivamente l'altezza 
dell'apparato radicale delle piante o del pane. 
Qualora durante lo scavo si verificasse che il terreno è fortemente compromesso dalla 
presenza di materiali di riporto edilizio, anche se antico, è necessario bonificare una fascia di 
m 2 per una profondità di m 1 ÷ 1,2. 
Nel caso in cui le buche e i fossi debbano essere realizzati su un preesistente tappeto erboso, 
dovranno essere adottati tutti gli accorgimenti necessari per non danneggiare il prato 
circostante. 
Nello scavo, la terra di coltura deve essere separata dall'altra terra e inserita successivamente 
nell'ambito delle radici principali delle piante. 
Il materiale proveniente dagli scavi, non riutilizzabile a giudizio della D.L., dovrà essere 
allontanato dal cantiere a cura e spese dell'Appaltatore e sostituito con terra adatta. 
Nel caso in cui il terreno di base non sia sufficientemente permeabile, si devono adottare 
adeguate misure per impedire la formazione di ristagni. 
La terra rimossa deve essere accantonata in area prossima alla buca e privata di ciottoli e 
qualsiasi altro materiale estraneo di dimensioni superiori a cm 4 di lato o di diametro al fine 
di non ostacolare le successive lavorazioni agronomiche. 
È raccomandata una verifica del terreno in situ e l’uso di eventuali ammendanti fisici nel 
caso in cui la composizione del suolo fosse troppo ricca di limi e argille o di sabbie 
grossolane; inoltre va previsto l’apporto di suolo agrario misto a torba scura per integrare i 
volumi mancanti. 

 
2.9.4 Processo di piantagione 

2.9.4.1 Posizionamento delle piante 
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La disposizione spaziale relativa delle piante messe a dimora deve essere conforme alla 
specifica tavola tecnica progettuale e sarà comunque verificata a insindacabile giudizio 
della D.L., al fine di garantire le migliori condizioni di sviluppo delle piante stesse. 
In particolare, si avrà cura di rispettare le esigenze di luce delle piante anche in rapporto 
agli stadi di sviluppo e si terrà conto delle modalità di flusso delle acque meteoriche. 
2.9.4.2 Profondità di piantagione 
La profondità di piantagione deve essere adeguata alla specie. Di regola le piante 
devono essere trapiantate alla profondità in cui si trovavano precedentemente. 
In ogni caso, assestatosi il terreno, le piante non devono presentare radici allo scoperto, 
oppure interrate oltre il livello del colletto. 
La posizione del colletto del vegetale rispetto al piano di campagna deve essere 
verificato non al momento della messa a dimora, ma solo dopo qualche tempo e a 
seguito di piogge o di corrette irrigazioni. 
2.9.4.3 Inserimento delle piante 
Alcuni giorni prima delle piantagioni si dovrà procedere al riempimento parziale delle 
buche previa deposizione sul fondo di stallatico maturo o secco. Lo spessore del 
riempimento deve essere adeguato alle dimensioni delle zolle delle piante da mettere a 
dimora. 
Le piante, trasportate in prossimità delle buche, dovranno essere verificate una prima 
volta per garantire l’integrità della zolla. Questa deve essere integra e sufficientemente 
umida, aderente alle radici; qualora fosse troppo asciutta (disidratazione da trasporto o 
lungo periodo di permanenza all’esterno senza protezione) essa dovrà essere 
temporaneamente immersa in acqua con tutto l’imballo. Previa verifica, tale operazione 
preventiva deve essere eseguita anche per piante in contenitore. 
Le radici delle piante devono essere inserite nella loro posizione naturale, non curvate o 
piegate, dopo aver asportato le parti danneggiate o secche. 
Qualora l’imballo fosse costituito da materiale biodegradabile come paglia o altro, esso 
deve essere tagliato a livello del colletto e aperto sui fianchi senza rimuoverlo da sotto 
la zolla; qualora si tratti di tessuti di juta o canapa si deve riuscire a rimuoverne il più 
possibile dalla zona perimetrale della zolla, ponendo la massima attenzione a mantenere 
l’integrità della zolla. 
La messa a dimora dovrà avvenire in relazione alle quote finite e dovrà essere messa la 
massima cura affinché le piante non presentino radici scoperte e risultino, ad avvenuto 
assestamento del terreno, correttamente interrate fino e non oltre il livello del colletto. 
Le piante dovranno essere orientate in modo da ottenere il miglior risultato estetico in 
relazione ai fini dell'impianto. 
L’impianto deve essere reso stabile in via provvisoria con pali di sostegno intercalati 
alle piante e queste essere opportunamente ancorate ai medesimi; i pali di sostegno 
devono tassativamente essere di legno di castagno, robinia o platano decorticati e 
asportati dalla pianta madre da almeno un anno, oppure ottenuti da paletti di sfogliatura 
opportunamente trattati per garantire la durabilità per non meno di due anni. 
A riempimento definitivo delle buche il terreno deve essere progressivamente stipato al 
fine di lasciare vuoti intorno alla zolla. 
A riempimento ultimato attorno a ciascuna pianta dovrà essere realizzato un tornello per 
trattenere l’abbondante acqua da addurre subito dopo la definitiva messa a dimora al 
fine di favorire la ripresa della pianta e facilitare l’assestamento del terreno intorno alla 
zolla. 
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Con piante prive di pane, si deve introdurre nella buca, tra le radici, solo terra vegetale 
sciolta. La terra introdotta deve essere uniformemente costipata, in modo che non 
rimangano dei vuoti attorno alle radici. Nelle buche non si deve introdurre né terra 
gelata né neve. 
Con piante dotate di pane, il tessuto di protezione del pane deve essere aperto subito 
dopo l'inserimento della pianta nella buca e tassativamente accantonato all’esterno per 
le opportune verifiche da parte della D.L. È assolutamente indispensabile che il pane di 
terra sia perfettamente integro. 
Con piante in contenitori, dopo l'estrazione, le radici a spirale devono essere tagliate e il 
feltro attorno alla zolla deve essere rotto. 
Le piante di maggiori dimensioni devono essere orientate con la medesima esposizione 
al sole che avevano nella stazione di provenienza. 

 
2.9.5 Conguaglio, scarificazione e pulizia delle superfici 
Dopo la piantagione, la superficie del suolo deve essere conguagliata e scaricata. 
Le pietre e i rifiuti, le parti vegetali decomponibili e le malerbe devono essere allontanate. Si 
deve tuttavia avere cura, in queste operazioni, di conservare le conche attorno alle piante. 
 
2.9.6 Difesa delle piante 

2.9.6.1 Ancoraggio 
Le piante con tronchi devono essere stabilmente ancorate. A tal fine, si devono usare, 
secondo la specie e le dimensioni, nonché la situazione locale, pali verticali od obliqui, 
capre, funi di ancoraggio in acciaio, secondo le indicazioni della D.L., tenendo conto, 
in generale, della direzione del vento dominante: lungo le carreggiate, della direzione 
di marcia e nelle zone di esondazione della direzione corrente. 
I pali di sostegno (tutori) devono resistere almeno per due periodi vegetativi; devono 
essere diritti, scortecciati e trattati con prodotti resistenti ai parassiti; se destinati a 
essere conficcati nel suolo, i pali dovranno essere appuntiti all'estremità di maggior 
spessore. 
Nelle buche predisposte per le piante, i pali verticali devono essere conficcati - prima 
della piantagione - per almeno 30 cm di profondità. I pali obliqui, i pali con funi di 
ancoraggio e le capre, nonché i pali verticali che non vengono collocati nelle buche, 
devono penetrare per almeno 50 cm nel suolo. 
Con tronchi fino a 250 cm di altezza i pali verticali devono terminare a una distanza 
sotto l'attaccatura della chioma degli alberi compresa tra 25 cm e 10 cm. 
Con le piante dotate di pane, si deve evitare di conficcare i pali tutori attraverso il 
pane. Pertanto il palo dovrà essere collocato in posizione obliqua rispetto al tronco, 
infisso nel terreno circostante la buca e fermato alla base da un picchetto. 
Le teste dei pali, dopo l'infissione, non devono presentare fenditure: in caso contrario, 
dovranno essere rifinite. 
Il fasciame per legare le piante agli ancoraggi deve resistere almeno per due periodi 
vegetativi ed essere durevolmente elastico, ma non cedevole. 
Il tipo di collegamento tra pianta e ancoraggio deve essere tale da escludere incisioni e 
danni alla corteccia, durante e dopo i lavori di piantagione; il fasciame deve essere 
assicurato ai pali, in modo tale da evitare che scivoli. 
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A tal fine, le legature devono essere realizzate per mezzo di collari speciali o di adatto 
materiale elastico (cinture di gomma, nastri di plastica, ecc.), oppure con corda di 
canapa; fra palo tutore e tronco si deve interporre un cuscinetto antifrizione. 
Qualora si dovessero presentare problemi di natura particolare (es.: mancanza di 
spazio, esigenze estetiche, ecc.) i pali di sostegno, a insindacabile giudizio della 
D.L., potranno essere sostituiti con ancoraggi in corda di acciaio muniti di 
tendifilo e di ancoraggi avvitati nel terreno e di giusta dimensione, analoghi a 
quelli impiegati per ancorare a terra i sostegni dei vigneti. 
 

 
2.9.7 Disposizioni particolari per la messa a dimora dei Taxus Baccata L. 

 
A integrazione di quanto indicato ai punti precedenti per la messa a dimora dei Taxus baccata 
dovranno essere eseguite le seguenti indicazioni: 

• all’interno delle buche (già preparate) dovrà essere posto un primo strato di drenaggio 
costituito da ghiaia di fiume di pezzatura 5-7 cm per uno spessore di m 0,20; 

• un successivo strato di ghiaia di fiume, di pezzatura 1-3 cm, ricoperto da sabbia 
grossa; 

• verifica della velocità di percolazione dell’acqua in ogni singola buca; 
• il terriccio su cui verrà adagiata ciascuna zolla deve essere ottenuto dalla 

miscelazione di torba, sabbia terriccio speciale per trapianto e lapillo vulcanico della 
classe di 1 mm e concime a lenta cessione nella quantità di 3 kg/m3; 

• accurata collocazione della pianta in sede con precisione decimetrica; 
• eliminazione tassative della juta di protezione e indebolimento, qualora necessario 

della rete di contenimento; 
• attenta collocazione delle zolle in modo che, ad assestamento avvenuto, il colletto 

della pianta venga a trovarsi al di sopra del piano campagna di 0-5 cm (mai al di 
sotto); 

• che le piante risultino attentamente allineate alla base e al vertice rispetto alle linee 
direttrici dell’asse cui fanno riferimento; 

• l’ancoraggio deve consistere i 3 cavetti di ferro allacciati alla pianta tramite anelli di 
gomma o di tessuto di nylon connessi al terreno tramite 3 trivelle di ancoraggio; 

• preparazione di un tornello per le eventuali irrigazioni di soccorso. 
 
 
 
 
 
 
 

2.10 Impianto di irrigazione 
 

2.10.1 Tubazioni in PEAD 
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I tubi in polietilene di tipo ad alta densità (PEAD) saranno forniti in rotoli di lunghezza 
variabile in base al diametro sino ai 110 mm ed in barre di lunghezza 8 - 12 mt per i diametri 
superiori. 
I tubi dovranno essere tali da resistere ad una pressione di prova idraulica in officina pari a 
1,5 volte la massima pressione che potrà verificarsi nella condotta tenuto conto delle 
sovrapressioni per colpo d’ariete. 
I tubi in PEAD dovranno essere opportunamente stabilizzati con “carbon-black” o nero fumo 
nella quantità del 3% per migliorare le caratteristiche di invecchiamento agli agenti 
atmosferici e per sopportare eventuali condizioni di esercizio particolari. 
I tubi saranno della classe indicata in progetto (PN10-16) con spessori calcolati in base ad una 
sollecitazione tangenziale di 50 kg/cmq a 20°C ed essere conformi alle norme DIN 8074 e 
8075 ed alle norme UNI 7611 e 7615; in particolare i polimeri dovranno presentare le 
seguenti caratteristiche minime: 
Caratteristica Metodo Prova Unità Misura Valore 
- densità DIN 53479 g/dmc 0.955 
- indice fluidità DIN 53735 E 190/5 g/10’ < 1 
- resistenza trazione 150 R/527 kg/cmq > 240 
- carico rottura 150 R/527 kg/cmq > 350 
- allungam. snervamento 150 R/527 % < 20 
- allungamento rottura 150 R/527 % > 800 
- modulo elasticità 150 R/527 kg/cmq 9000 
- durezza Shore D DIN 53505 63 
- coeff.dilatazione. termica ASTM D 696 mm/m°C 0,20 
- conducibilità termica ASTM D 696 kcal/mm°C 0,40 
- resistenza elettrica ASTM D 696 ohm 10/15 
Il nero carbone impiegato come additivo dovrà avere le seguenti caratteristiche: 
densità pari a 1,5 / 2 g/cmc 17 misura media della particella pari a 0,10 / 0,025. 
Le giunzioni dei tubi dovranno essere eseguite con giunti tipo “Plasson” in polipropilene, 
garantiti per pressioni di esercizio sino a 10 Atm. 

 
2.10.2 Apparecchi speciali metallici per reti idriche 

Tutti gli apparecchi speciali metallici per acquedotto quali saracinesche, sfiati, scarichi, 
idranti, ecc. e tutti i pezzi speciali quali curve, diramazioni, riduzioni, manicotti, ecc. 
dovranno essere della più accurata fabbricazione e dovranno avere un perfetto funzionamento. 
Essi dovranno essere adatti alle pressioni di esercizio prescritte per le tubazioni. 
Anche gli apparecchi ed i pezzi speciali dovranno essere approvvigionati presso le più 
accreditate fabbriche specializzate in materia. 
In particolare, le saracinesche dovranno avere il corpo, il cuneo, il cappello, il cappellotto ed 
il volantino in ghisa MEHANITE CG 25, gli anelli di tenuta sul cuneo in gomma sintetica 
Perbunan, la bussola del premistoppa in ottone come pure in ottone trafilato e stampato dovrà 
essere l’albero, mentre la madrevite dovrà essere in bronzo. 
Tutti gli apparecchi ed i pezzi speciali da impiegare nell'esecuzione delle condotte e delle 
cabine di manovra dovranno uniformarsi ai tipi specificati in progetto e corrispondere 
esattamente alle prescrizioni delle relative norme di unificazione nonché ai modelli approvati 
dalla Direzione Lavori e depositati in campionatura. 
I pezzi di fusione dovranno presentare superfici esterne perfettamente modellate, se del caso 
sbavate e ripassate allo scalpello od alla lima. I piani di combaciamento di tutte le flange 
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dovranno essere ricavati mediante lavorazione al tornio e presentare inoltre una o più rigature 
circolari concentriche per aumentare la tenuta con guarnizione. Del pari dovranno essere 
ottenute con lavorazione a macchina tutte le superfici soggette a sfregamenti nonché i fori dei 
coperchi e delle flange dicollegamento. 
Tutti i pezzi in ghisa dei quali non sarà prescritta la verniciatura, dopo l'eventuale collaudo in 
officina dovranno essere catramati o bitumati internamente ed esternamente . Le superfici 
esterne grezze in bronzo, rame, ottone, se non diversamente prescritto, saranno 
semplicemente ripulite mediante sabbiatura. Sulla superficie esterna di ogni apparecchio 
dovrà inoltre insultare, di fusione o con scritta indelebile, la denominazione della ditta 
costruttrice, il diametro nominale, la pressione nominale e le frecce indicanti la direzione 
della corrente. 
L'Amministrazione appaltante si riserva la facoltà di sottoporre a prove o verifiche gli 
apparecchi forniti dall'Appaltatore, intendendosi a totale carico dello stesso, come peraltro 
specificato nelle condizioni generali di fornitura, tutte le spese occorrenti per il prelevamento 
ed invio, agli Istituti di prova, dei campioni che la Direzione intendesse sottoporre a verifica. 
 

2.10.3 Modalità per la posa delle tubazioni 
Le tubazioni in polietilene ad alta densità - PEAD - saranno accuratamente sistemate nella 
sede dello scavo ad esse destinato e poste su strato di materiale fine, anche proveniente dallo 
scavo se ritenuto idoneo, purchè opportunamente vagliato. Il tubo dovrà essere posto su un 
piano regolarizzato e con pendenza uniforme in modo da non formare sifoni locali non 
previsti in sede di progetto. Esso dovrà essere steso, nel caso di fornitura in rotoli, senza 
eccedere nella tesatura in modo da evitare tensioni di trazione nei giunti. 
Bisognerà evitare la presenza di curve troppo accentuate, situazioni di posa che inducano 
momenti flettenti o torcenti sulla condotta o che la deformino parzializzandone la sezione. 
18. Qualora la natura dei terreni, o la presenza di altri servizi, l'impossibilità di raggiungere 
sufficienti profondità, o altre cause lo richiedessero, il tubo dovrà, sulla base delle indicazioni 
della Direzione Lavori, essere rinfiancato e ricoperto con materiale fino, sabbia o 
calcestruzzo. 
I giunti dovranno essere a perfetta tenuta ed in grado di sostenere pressioni di esercizio di 16 
atm. 
Essi saranno del tipo con giunzione a freddo mediante anello di graffaggio in resina plastica 
fissato alle estremità da due ghiere troncoconiche avvitabile con chiave a nastro, per diametri 
inferiori a 90 mm; con giunto a manicotto elettrosaldato per diametri superiori. 
Nel caso di giunto a manicotto la parte terminale del tubo dovrà essere accuratamente 
smussata; il tubo quindi verrà infilato nel corpo del raccordo fino a che non oltrepassi la 
guarnizione toroidale elastomerica e tocchi la battuta interna del corpo di raccordo. Inserito il 
raccordo si accostano gli anelli tronco-conici di serraggio preventivamente infilati e si effettua 
il serraggio finale. 
La giunzione deve essere perfettamente stagna anche per acque provenienti dall'esterno. 
L'ubicazione della giunzione deve essere opportunamente segnalata e quindi controllata nelle 
prove di collaudo. Sarà vietata l'indiscriminata perforazione dei tubi per eseguire innesti di 
qualsiasi genere. 
Le prescrizioni per la posa delle condotte principali devono essere osservate anche per 
eventuali tronchi destinati ad allacciamenti privati, nonchè per quanto pertinenti anche alle 
tubazioni in PVC o altro materiale utilizzato per convogliamento di liquidi. 
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Oltre alle norme precedentemente indicate l' Impresa dovrà attenersi scrupolosamente a 
quanto stabilito nel Decreto del Ministero dei Lavori Pubblici del 12/12/1985 . 
Il tubo posato e collegato ai precedenti sarà poi rinfiancato e ricoperto con strato di sabbione, 
o, se ritenuto idoneo dalla Direzione Lavori, di materiale fine proveniente dallo scavo, previa 
opportuna vagliatura. 
Il fluido trasportato consiste in acqua potabile, compatibilmente a ciò dovranno pertanto 
essere adottate tutte le prescrizioni in materia di accettazione delle tubazioni, carico, 
trasporto, scarico, accatastamento, deposito dei giunti, delle guarnizioni ed accessori, 
sfilamento, posa in opera, reinterro parziale e definitivo. 
Sulla base delle indicazioni contenute nel suddetto decreto si provvederà alle prove idrauliche 
ed al collaudo dell'impianto. 

 
2.10.4 Decodificatori. 

Per la ricezione delle informazioni dal sistema di controllo bisognerà utilizzare un sistema a 
decoder per il collegamento al computer. Verranno usati decoder Rain Bird mod. FD-101 a 1 
uscita, che verranno uniti al cavo segnale e alle elettrovalvole mediante connettori stagni. 
Hanno grado di protezione IP 68, protezione contro le sovratensioni, fusibile di ingresso, 
temperatura di esercizio 0°C – 50° C. Tensione in ingresso nominale 33 Vca, minima 21 Vca. 

 
2.10.5 Elettrovalvole. 

Verranno utilizzate elettrovalvole a membrana Rain Bird mod. 150-PGA da Ø 1½” per il 
collegamento ai settori con gli irrigatori e mod. 100-PGA da Ø 1” per il comando dei settori 
con ala gocciolante e anelli adacquatori. Hanno il corpo in nylon fibra di vetro, mentre gli 
organi interni sono in ottone e acciaio inox. Sono corredate di regolatore di flusso e filtro 
sulla membrana. 
Possono essere comandate manualmente agendo sul solenoide oppure sull’apposita vite per lo 
spurgo. Pressione max di esercizio 13.5 bar, solenoide a 24 VAC – 50 Hz. 
 

2.10.6 Riduttore di pressione. 
Per l’irrigazione a goccia dovranno essere montati dei riduttori di pressione Braukmann da Ø 
1”.Hanno il corpo e i bocchettoni in ottone, coperchio e manopola di regolazione in materiale 
plastico 19 anticorrosivo, tazza del filtro in materiale plastico antiurto trasparente. Condizioni 
di esercizio: pressione a monte 2,5 ÷ 25 bar, pressione a valle 1,5 ÷ 6 bar. 
 

2.10.7 Irrigatori. 
Per l’irrigazione delle aree a prato verranno utilizzati irrigatori statici Rain Bird mod. 1800. 
Sono realizzati in materiale plastico antiurto, mentre la molla di rientro è in acciaio inox. 
Ogni irrigatore contiene al suo interno una particolare guarnizione Wiper Seal che garantisce 
la tenuta idrica nella fase di sollevamento della testina e pulisce il canotto dell’irrigatore nella 
fase di rientro. Per il prato a gradoni verrà usato il modello 1800-SAM con valvola di ritegno, 
per evitare i dannosi effetti di formazione di pozze e l’erosione del terreno dovuta al 
ruscellamento dell’acqua. Verranno utilizzate testine a settori e a cerchio intero con gittata 
massima pari a 4,5 mt corrispondenti ad un consumo massimo per le testine a 360° di 14 l/min 
a 2 bar di pressione. 
Nelle zone più estese verranno utilizzati irrigatori dinamici a turbina Rain Bird mod. 3504 a 
cerchio intero e a settore variabile con raggio d’azione fino a 10 metri. Sono costruiti in 
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materiale plastico antiurto con molla di richiamo in acciaio inox; sono completi di filtro e di 
guarnizione Wiper Seal che impedisce il bloccaggio dell’irrigatore in posizione fuori terra. 
Sono lubrificati ad acqua. Il consumo di ogni irrigatore 3504 è di circa 14 l/min a 4 bar. 
Per ottenere una uniforme copertura a pioggia il montaggio degli irrigatori verrà eseguito con 
una distanza pari al raggio di gittata. 
 

2.10.8 Ala gocciolante. 
Per l’irrigazione degli arbusti e dei rampicanti verrà usato un sistema a goccia con tubazione 
di ala gocciolante pesante autocompensante Netafim mod. RAM 20 con diametro esterno da 
Ø 22.6 mm e spessore nominale del tubo di 1.2 mm. I gocciolatori saranno a una distanza di 
30 cm l’uno dall’altro e ognuno consuma circa 2.3 l/h d’acqua. 
 

2.10.9 Anelli adacquatori. 
Per l’irrigazione delle piante verrà usato un sistema a goccia mediante anelli posti attorno alle 
piante. Questi anelli verranno costruiti con tubazione di ala gocciolante pesante 
autocompensante Netafim mod. RAM 20; ogni anello avrà un diametro di circa metri 1 e 
ognuno consuma circa 0,35 l/min d’acqua. 
 

2.10.10 Pozzetti. 
Saranno utilizzati pozzetti rettangolari Rain Bird mod. VB 1419, costruiti in PEAD di colore 
verde per meglio mimetizzarsi con il prato. 
 

2.10.11 Cavo. 
Per il collegamento dei decoder si utilizzerà il cavo bipolare Rain Bird System Cable con 2 
conduttori di sezione 2,5 mmq. 
 

2.10.12 Cavidotto. 
Per il contenimento del cavo elettrico si userà un tubo in PE a doppia parete, corrugato 
all’esterno eliscio all’interno da Ø 50, costruito secondo le norme CEI EN 500086-1-2-4, CEI 
23-46.Tubazioni. 
Verranno utilizzate tubazioni in PEAD PE 80 PN 10 Dalmine costruite secondo le norme UNI 
EN12201-2. La tubazione principale avrà diametro Ø 75, mentre diramazioni ed attacchi 
avranno diametri da Ø 63 a Ø 20. 
Le tubazioni dovranno essere interrate in appositi scavi profondi circa 40 cm.20 
 

2.10.13 Raccorderia. 
Per il collegamento delle tubazioni e degli accessori dovrà essere utilizzata opportuna 
raccorderia a compressione Plasson. 
 
 


